Il petardo e la palma
Oggi voglio raccontarvi una storia

che mi è accaduta un po‘ di tempo

fa. Mi ero trovato con un mio amico

per andare a carnevale, dopo essere arrivati

in piazza, dove si svolgeva il

carnevale, siamo andati a mangiare gli

gnocchi, erano buonissimi. [in] In seguito

ad aver fatto pranzo siamo andati

a vedere le bancarelle c’erano tutte

le cose che qualunque persona durante il

carnevale avesse bisogno, noi ci soffermammo

sulla bancarella dei petardi, ne

comprammo una ventina. Stavamo

pensando dove farli esplodere quando mi

venne in mente in quel momento che

i miei nonni abitavano li vicino.

Avevamo deciso, ci recammo dai miei nonni

[e]; dopo tanti saluti andammo in giardino,

dove avremmo acceso i nostri petardi. [Dopo] in seguito ad

averne fatti esplodere una decina ci venne

un’idea [perche] perché non su una palma?

[l’idea] L’idea era semplice avremmo messo un

petardo su una palma e in seguito {l’avremmo acceso} accenderlo;

l’intenzione era quella ma quando venne

il momento di accendere il petardo la pianta

prese fuoco, mia nonna subito riempì il

secchio d’acqua e lo [getto] gettò sopra il

fuoco, in un paio di secchiellate il fuoco

era spento. Mentre ero seduto davanti

alla palma mi dicevo: ci sono una buona

cosa e una cattiva, quella buona [e] è che

nessuno si era fatto male, quella

cattiva era che molto probabilmente non

avrei visto il mio amico per due, tre mesi

minimo. Mi stavo alzando per salutare

il mio amico quando vidi in cima alla

pianta il petardo inesploso, lo presi [,].

[oggi] Oggi a distanza di tre, quattro anni il

petardo è ancora li che mi dice: non ti

andrà sempre bene.
